
        
            [image: cover]
        

    
 Il segreto della ninfa
Scrimbia

romanzo

 


Maria Concetta
Preta

 


Published by Giuseppe
Meligrana Editore

[image: tmp_9a106c610dfce1dc6f162156f68fb5f0_BuCzkb_html_11eddcf1.jpg]

 



 Copyright Meligrana Editore, 2014

Copyright Maria
Concetta Preta, 2014

 


Tutti i diritti
riservati

ISBN: 9788868150778

 


In copertina: John
William Waterhouse (1849-1917) 

Windflowers,
1902

 



Meligrana Editore

Via della Vittoria, 14
– 89861, Tropea (VV)

Tel. (+ 39) 0963 600007
– (+ 39) 338 6157041

www.meligranaeditore.com

info@meligranaeditore.com

 


Segui la Meligrana
su:

[image: tmp_9a106c610dfce1dc6f162156f68fb5f0_BuCzkb_html_m46ba0e21.png]

Facebook

 


[image: tmp_9a106c610dfce1dc6f162156f68fb5f0_BuCzkb_html_m4dbf86d9.png]

Twitter

 



INDICE

 


Frontespizio

 


Colophon

 


Licenza d’uso

 


Maria Concetta
Preta

 


Copertina

 


Dedica

 


Il segreto della ninfa
Scrimbia

 


Note

 


Altri ebook di Meligrana
Editore

 



 Licenza d’uso

 


Questo ebook è concesso
in uso per l’intrattenimento personale.

Questo ebook non può
essere rivenduto o ceduto ad altre persone.

Se si desidera
condividere questo ebook con un’altra persona, acquista una copia
aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo ebook e
non lo avete acquistato per il vostro unico utilizzo, si prega di
acquistare la propria copia.

Grazie per il rispetto
al duro lavoro di quest’autore.

 



 Maria Concetta Preta

 


Maria Concetta Preta, vibonese, prima di
dedicarsi alla scrittura e alla poesia, si è interessata di
epigrafia latina. Docente di Lettere Antiche nel Liceo Ginnasio
della sua città, membro della delegazione cittadina del F.A.I.,
debutta nella narrativa con “Il segreto della Ninfa Scrimbia”,
aggiudicandosi prestigiosi riconoscimenti (Selezione Premio Ibiskos
Noir 2012 e Pre-finalista al Premio Tropea 2013) e la vittoria per
la sezione Narrativa al Premio Nazionale “Le parole di Arianna”
(Marcellinara, 2013). Della stessa autrice il noir: “La signora del
Pavone blu”, ed. YCP.
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 Ad maiora atque
meliora.

 


A Carmelo, Silvio, Giulio e Adriano

 




Scrimbia nympha fui, fulgens Vibone micante,

urbe ruente rui, tristia fata gemens.

Multae me lachrymae fontem fecere
perennem,

qui servat nomen tempus in omne meum.

(G. Paolo Lazzaro, sec. XVI)

 


Io fui la ninfa Scrimbia, splendida nel
fulgore di Vibona,

mi precipitai al crollo della città gemendo
i tristi fati.

Le mie copiose lacrime resero perenne la
fonte

che preserva il mio nome per l’eternità.

 



I personaggi e le situazioni che vivono sono
frutto della fantasia dell’autrice; ogni riferimento a fatti e
persone deve ritenersi puramente casuale. Per quanto riguarda il
contesto e l’ambientazione, i personaggi storici, i luoghi reali e
i precisi riferimenti alla cronistoria locale, l’Autrice si è
rapportata, prendendosi alcune libertà, alle proprie conoscenze su
Hipponion, Vibo/Vibona Valentia e Monteleone con l’intento di
conferire veridicità alla narrazione e di ricreare una forma di
realtà romanzata.

 



ANTEFATTO

 


Una lettera misteriosa

 


Roma, 6 ottobre 1973 – Università La
Sapienza

 


Preg.ma dott.ssa Fiorella Paribeni, chi le
scrive è una sua estimatrice, positivamente colpita dalla sua
recente pubblicazione su Atene e Roma. Il mio nome è
Margherita Navarra, mi dedico alla scultura e, in generale,
all’arte, di cui mi ritengo cultrice. La ricerca del bello
costituisce per me una ragione di vita. Sono nata a Monteleone di
Calabria, attuale Vibo Valentia, dove in questi ultimi tempi la
riscoperta dell’antichità sta vivendo una stagione d’oro. Dopo aver
letto quanto lei ha scritto sulla figura di Theodor Mommsen e sul
suo soggiorno a Monteleone nel 1873, di cui ricorrerà nei prossimi
giorni il primo centenario, tengo a precisarle una grave
inesattezza da lei commessa nel suo studio. Lei, infatti, contesta
la veridicità di un luogo che Mommsen cita nel suo diario con le
parole:

 


Slargo con rudere di tempietto pagano...
fontana d’acqua perenne sormontata da ninfa di marmo... messaggero
alato.

 


Lei attribuisce questo luogo
all’immaginazione dello studioso che, in quella sera del 20 ottobre
1873, risultava particolarmente stanco dopo un’intensa settimana di
studi e sopralluoghi e, soprattutto, alquanto avvinazzato grazie
alla convivialità del suo accompagnatore, il monteleonese Carlo
Massinissa Presterà. Lei, a suffragio della sua tesi, riporta la
cronaca di quell’estenuante pomeriggio di ricerche seguito da una
cena luculliana suggellata da numerosi brindisi di commiato:
l’indomani il Mommsen sarebbe partito. Ciò, a suo parere, avrebbe
compromesso la lucidità dello studioso il quale, giorni dopo,
annoterà della confusione che aveva in testa e del non ricordar
bene cosa avrebbe o non avrebbe visto. Sarebbe questa una
recriminazione? Perché questa excusatio non petita? E perché
non avrebbe distrutto quella pagina del diario nella quale pure
scrive di un tragico fatto e di oscure
apparizioni?

Ebbene, io posso assicurarle che questo
luogo descritto dal Mommsen esiste e sarò ben felice di poterla
accompagnare in questa magnifica piazzetta, peraltro poco
conosciuta, contestando, de visu, quanto lei ha affermato.
So che lei presto sarà ospite a Vibo, proprio per la commemorazione
dei Cento Anni dal viaggio del Mommsen: ecco l’occasione per
incontrarci. Porti con sé quel diario... potrà fare, in mia
compagnia, tenendolo in mano, una serie di scoperte interessanti
anche relativamente ad altre citazioni. Sarà una suggestiva
passeggiata serale in un luogo, dove la storia si è fermata a cento
anni fa! Mi perdoni, non è mio volere offenderla, ma sono
monteleonese da più generazioni e mi sento in dovere di difendere
quanto rimane del passato nella mia città, pur nell’incuria e nella
dimenticanza del volgo. Le ripeto, dottoressa: quel luogo esiste!
Non è, come lei afferma, una proiezione della psiche, un
frutto dell’immaginazione o un delirio post-romantico
del più grande classicista del XIX secolo. Di questo e di altri
particolari inerenti alla visita del Mommsen a Monteleone del 1873
sarò ben lieta di svelarle segreti che solo io custodisco, cum
gaudio maximo... a presto.

Sua Margherita Navarra

Via Diana Recco, 7

Monteleone di Calabria

 



CAPITOLO 1

 


13
ottobre 1973

Un incontro
fortuito

 


Vibo Valentia. Centro storico. Stradine
strette e tortuose. Solito traffico della mattinata. Uno splendido
autunno.

Il taxi bianco si ferma al ciglio di via
Diana Recco e ne scende un’elegante signora in soprabito verde
scuro, stivali, tracolla e cappello in feltro, in mano una
ventiquattrore che apre e da cui estrae una lettera, quindi avanza
sicura verso l’indirizzo segnato.

Davanti ai suoi occhi un edificio antico,
decadente e stonacato, numero civico 7, nella cui corte si apre una
duplice tromba di scale e vi si affaccia una serie di balconi e
finestre in ordine sparso; al centro una fontanella che gocciola,
impiantata su un pilastrino scorniciato. Una scombinata fila di
vasi con pianticelle d’ogni tipo, aromatiche o ornamentali, ricorda
che lì c’è vita, nonostante il silenzio e l’abbandono.

Al primo piano, interno 2, tutto tace. La
signora suona due volte, poi ancora... Nulla. Ricontrolla la
lettera. Riprova. Niente. Possibile che non ci sia qualcuno? Eppure
l’indirizzo è esatto... Sta per finire di scendere la rampa di
scale, quando lo scricchiolio della porta la fa voltare e
sull’uscio, quasi seminascosto, appare un giovane a torso nudo,
coperto da un telo sui fianchi, biondo e slanciato... un
Apollo!

– Buongiorno. Per caso lei cerca Margherita?
– Con un gesto sicuro si asciuga i capelli umidi, fluenti fin
all’omero che tira indietro per svelare l’azzurro magnetico degli
occhi e la pelle glabra del volto. Ma al Sud non sono tutti bruni e
villosi?

– Sì, mi ha inviato questa lettera qualche
giorno fa...

– Lo so, ben arrivata. So della lettera e di
lei. Ma Margherita ora non c’è. Mi scusi se non la faccio entrare
ma, come vede, sono appena uscito dalla doccia... Margherita ieri
si era tenuta libera per lei.

– Mi dispiace, ma non mi è stato possibile
arrivare prima. Ho dovuto sbrigare alcune incombenze in facoltà
e...

– Non si preoccupi. L’aspetta stasera per
cena.

– Qui?

– No, non qui. Alla Locanda del Normanno ai
piedi del nostro castello: l’ha già visto?

– Sì, mentre arrivavo. È una magnifica
presenza, domina l’intero borgo.

– Un tempo forse... oggi è in rovina e, come
gran parte di questo paese, non ha più un’identità. Comunque alla
Locanda del Normanno posso accompagnarla io.

Lo sguardo profondo incanta. – In quale
albergo alloggia?

– Per ora in nessun albergo e... il guaio è
che non ho fatto in tempo a prenotare...

– Allora vada all’albergo Pignatelli, a un
isolato da qui, vicino alla Posta centrale, son sicuro che si
troverà bene. Lo gestisce una mia cara amica, la signora Silvia
Turco. Le dica che la manda Adriano.

– Adriano... e poi?

– Mi conosce benissimo. Dica il mio nome e
basta. Ci vediamo stasera alle otto alla scalinata della
Cerasarella: sa dov’è?

– No, però ho uno stradario che mi è stato
inviato con la lettera... e comunque chiederò in albergo.

– Allora a stasera e... benvenuta a
Monteleone, dottoressa Paribeni. – Il giovane sorride, si tampona i
capelli e tira l’uscio a sé. Fiorella quasi si dispiace.

Dalla porta di fronte, da dietro lo
spioncino, qualcuno ha assistito a quell’incontro fortuito. Una
vecchia in grembiule, piccola, ossuta e lesta. Si dirige veloce
alla finestra, schermata dalla tenda di mussola ricamata, e osserva
la donna elegante che, scese le scale, si ferma a riguardare quella
casa e a ripensare alle parole di quello strano e bellissimo
ragazzo. Poi, quando è sparita, va a riferire a una signora
attempata, disfatta nel fisico e stanca nello sguardo, seduta in
poltrona, che stringe in mano una scatolina di metallo, forse
argento, all’interno foderata di velluto rosso. Un
portapillole?

– Bene. Tutto sta andando come previsto. Ora
sai cosa fare. Vai!

 



CAPITOLO 2

 


13
ottobre 1973

Un secondo
inatteso incontro

 


L’albergo Pignatelli occupa un intero
stabile che risale ai primi del secolo, in stile liberty, di
cui rispetta l’impianto, la struttura e, per quanto possibile,
l’arredo, sapientemente mescolato ai complementi e all’oggettistica
che, invece, ricalcano il design contemporaneo, così
geometrico e colorato.

Ad accogliere l’ospite, il portiere che,
dopo le formalità preliminari, consegna le chiavi della stanza 510,
posta al secondo piano. La direttrice, un’eterea cinquantenne ben
curata, strizzata in un due pezzi di velluto chiaro che fa
risaltare i suoi colori scuri, si fa avanti.

– Benvenuta, dottoressa. Sono Silvia Turco.
Spero che il suo soggiorno a Vibo sia piacevole. Le ho riservato
una camera che dà sulla strada principale. Un facchino sarà messo a
sua disposizione per i bagagli. A proposito... come ci ha
trovato?

– Un suo amico, Adriano, mi ha fatto il suo
nome.

– Adriano... e poi?

– Non saprei. Ha detto di dirle così e
basta.

– Mi dispiace: ma io non conosco nessun
Adriano.

– Ma come? Ha detto di essere suo amico.
Abita in via Diana Recco. È un giovane alto, biondo, con gli occhi
chiari... un tipo affascinante, non si direbbe originario di qua,
anche un po’ retrò...

– Può sempre presentarmelo questo fusto!
Comunque non annovero nessun Adriano tra le mie amicizie, ne stia
certa.

– Sembrava così sicuro...

– E lo sono anch’io. Glielo ripeto: proprio
non lo conosco. Spero che, per questo equivoco, non voglia cambiare
albergo... Posso far salire i bagagli?

Fiorella annuisce, un po’ turbata. Prima di
salire, chiede al portiere una guida telefonica. Su un foglio del
taccuino annota il numero che corrisponde al cognome e
all’indirizzo segnato nella lettera della scultrice Margherita
Navarra. Lo porge al portiere chiedendo di inoltrare la chiamata.
Vuol esser sicura che qualcuno sia in casa. La direttrice, con fare
sospetto, s’intromette.

– Faccio io! – Sfila di mano il foglietto e
compone in un attimo il numero: dall’altro capo del filo è silenzio
tombale. Fa spallucce e ripone la cornetta.

Di andare in camera Fiorella non ha più
voglia, si guarda intorno e ripensa a quanto accaduto. Come faceva
quello strano ragazzo a conoscere il suo nome? Gliel’avrà detto la
scultrice? E perché la direttrice ha detto di non conoscerlo? Chi
afferma la verità e chi, invece, mente? Che vogliano burlarsi di
lei? E perché la Navarra non s’è fatta trovare?

A un tratto dalla piccola hall sente
giungere un sottofondo musicale trasmesso da una radio: una melodia
antica, intrisa di quella sacralità che solo l’organo può
conferire, inquietante e celestiale insieme, così ammaliante da far
perdere i sensi. Chi l’ascolta ne sarà senz’altro inebriato. Come
rapita, la donna si avvicina alla fonte di quel suono.

Quand’ecco spuntare da dietro una poltrona,
una testa rossa con basso chignon e qualche vezzoso ricciolo
lasciato sfuggire voluttuosamente a sottolineare i lineamenti
asciutti e spigolosi che incorniciano due stupendi occhi verde
giada.

– Olga... Olga de’ Benedetti! Sei proprio
tu!

– Fiorella Paribeni... finalmente! – Si alza
con scatto felino e la abbraccia calorosamente. La sorpresa è
infinita.

– Ma... mi aspettavi? Olga... che ci fai a
Vibo Valentia?

– Cosa ci faccio? Parteciperò al convegno al
quale una certa compagna di studi mi pare debba prendere parte come
primadonna... vero? Fiorella... mia cara! Non vedevo l’ora di
rivederti!

– Come sapevi che sarei venuta proprio in
questo albergo?

– E dove altrimenti? Mica siamo a Roma!

– Saranno passati vent’anni dai tempi
dell’università... Confesso che non avrei mai immaginato di
trovarti qui, in questo sperduto angolo del mondo... Ma non
detestavi il Sud? Non eri fuggita a Milano con tuo marito, quel
marchesino per il quale abbandonasti gli studi al terzo anno?

– Oh, già! Roba vecchia, ormai... Pensavo di
acquisire un titolo e di entrare nei piani alti della nobiltà
meneghina e invece... tanta noia, un mucchio di debiti, un
palazzotto con scarsa servitù e una suocera invadente. La laurea
non l’ho presa più, in compenso ci siamo separati consensualmente,
in attesa di quel divorzio che in Italia stenta ad arrivare.
Comunque son passati diciotto anni, non venti.

– Ci saremmo anche riviste in quell’ombelico
del mondo che è Roma... mi pare cinque anni fa...

– Già, nel ‘68! Era un collettivo
studentesco, a San Lorenzo... vero? Ho provato a fare la
femminista, ma... anche lì, che noia! Non vorrei annoiarmi per
l’ennesima volta qui: d’altronde in questa periferia dell’Italia di
buono finora ho sentito solo l’aria.

– Perché sei venuta? Chi ti ha spinto fin
qua? Non erano Napoli e Pompei le tue colonne d’Ercole?

– Aggiornati, Fiorella. Siamo negli anni
settanta! Ai tempi d’oggi alla soglia dei quarant’anni il non
plus ultra non può più esistere! Mica è il tempo delle nostre
mamme! Per non ricadere nel solito tedio mortale, mi dedico alla
compravendita di oggetti d’arte. Ho rilevato il negozio
d’antiquariato del nonno paterno e, tra i miei clienti, ci sono
antichisti di tutto lo stivale che spesso mi spediscono gli inviti
di simposi culturali come questo di Vibo: La visita a Monteleone
di Theodor Mommsen e i tesori di Vibo Valentia... che titolo!
Quando, poi, ho letto il tuo nome, non ho resistito. Tu sai quanto
eravamo legate, quanto amavamo l’archeologia e la storia
antica...

– Io sicuramente più di te!

– Lo so che sei una stimata studiosa... a
proposito, quando ti daranno la cattedra? È da tanto che ci stai
dietro, mi pare.

– Con quest’ultima pubblicazione ho quasi
centrato il bersaglio. Non manca molto, ormai. Ma dimmi: sei
davvero venuta qua per seguire la mostra e il convegno?

– Non crederai che voglia annoiarmi tutto il
tempo. Farò anche altro, troverò un bel calabrisello
caliente e da cosa nasce cosa...

– Adesso però non hai l’aria di divertirti
molto. Sola, davanti alla radio ad ascoltare musica sacra in una
saletta d’albergo del profondo sud... E non è neanche la stagione
turistica!

– In certi momenti i classici m’interessano
più degli uomini. Loro almeno non tradiscono... Vedi come son
diventata tranquilla e morigerata? Altro che la scavezzacollo che
mise la prima minigonna nella Londra di Mary Quant e che si
è sfrenata in danze proibite e indimenticabili ubriacature al
Piper...

– Che razza di musica stavi ascoltando poco
fa? Son lontani i tempi del twist e dello shake!

– Mi sono proprio convertita... pensa: era
un salmo del ‘700! Ma non mi chiedere l’autore... Prossimo passo?
Mi faccio suora! Su, andiamo al bar a bere un gin tonic... o
credi forse che io sia anche diventata astemia?

Davanti al banco del bar la mattinata
residua trascorre tra i ricordi dei tempi dell’università e i
progetti di vita di due amiche ritrovate ma che, forse, non si
erano mai del tutto perse. Olga ha più vitalità ora di vent’anni
fa.

– La mostra e il convegno sono per me il
pretesto per conoscere il nuovo mercato d’antiquariato e di oggetti
d’arte che anche a Vibo Valentia, come in genere nella provincia
italiana meridionale, con il cronico ritardo rispetto al
Centro-Nord, si sta lentamente avviando, grazie alle fervide
scoperte archeologiche fatte in questi ultimi anni. Il
ritrovamento, l’anno scorso, dei Bronzi di Riace ha puntato i
riflettori su quest’angolo del mondo! Il sub Stefano Mariottini è
divenuto una star! Vedessi come se lo contendono tutti! Qui
a Vibo, comunque, il Museo Statale è stato aperto nel ‘69, poi è
venuto un archeologo milanese, un certo Ermanno Arslan, che ha
iniziato a svelare il volto romano di Valentia e gli scavi
s’intensificano ogni mese. Qualche anno fa hanno trovato una
laminetta aurea di contenuto orfico – Rarissima! – e un altro
archeologo, Claudio Sabbione, ha scoperto un favoloso santuario
ricco di ex-voto. Vedessi che tesori in quella stipe!

– E a chi sarebbe dedicata tutta questa
magnificenza? A Zeus olimpio? O al salvifico Asclepio?

– No, niente di tutto ciò. Qui i Greci
impazzivano per le divinità femminili e, in particolare, per una
ninfa locale.

– Tutti questi doni per una ninfa di una
sperduta contrada della Magna Graecia?

– Altro che sperduta contrada! Avresti
dovuto vedere gli oggetti offerti a questa creatura: monili, armi
di bronzo, bacili, vasi d’ogni foggia, statuette e bronzetti...
sarebbe impazzito l’Arias! Quante favisse stracolme di materiale!
Un’intera collina disseminata di tali ricchezze! Un paradiso non
solo per gli scopritori professionisti, ma anche per tombaroli,
collezionisti e, naturalmente, mercanti d’arte come me.

– Tutto ciò per una ninfa ignota...

– No, ha un nome, anche se l’etimologia non
è riscontrabile nel greco antico: è Scrimbia, una ninfa silvestre
che si consumò in lacrime o per un amore perduto o perché non
ricambiata e che spinse gli dei a impietosirsi dei suoi pianti al
punto da mutarla in una fonte che portò il suo nome.

– Ne parla Ovidio nelle Metamorfosi? Non mi
pare.

– No, Scrimbia è nota a livello locale,
nella mitografia e nella cronistoria successiva. Io mi sono
documentata parecchio, come vedi.

– Eccome! Ed io che credevo di essermi
preparata... Mi sa che dovrò ripassare la storia di Vibo di quella
lontanissima età! Ma... Olga! Non è che per caso vuoi impelagarti
in qualche affare di transito clandestino di reperti archeologici?
Lo sai che è illegale e che rischieresti molto.

– Oh, non sono tanta sventata, malgrado i
bicchierini che amo farmi... sai, per sfuggire alla solitudine che
mi opprime. Il fatto è che in questi giorni, in occasione della
commemorazione dei Cento anni della visita di Mommsen a
Monteleone si terrà un’asta di oggetti d’arte provenienti dalle
famiglie gentilizie locali più ricche i cui eredi hanno intenzione
di investire altrove i ricavati della prodigiosa vendita dei
materiali del collezionismo dei loro trisavoli: ormai molti di loro
vivono a Roma, dove hanno compiuto gli studi, e alcuni sono stati
miei informatori e mi hanno invitato qui. Non potevo farmi sfuggire
una occasione irripetibile come questa!

– Scoperto l’arcano. Tu non ti sei certo
fatta pregare! Ma i soldi che servono? Mi pare che tu voglia fare
le cose in grande...

– Il mio ex, sollecitato dalla mammina, mi
ha lasciato un bel po’ di denaro perché non dessi scandalo, in più
ho venduto qualcosa che apparteneva alla mia famiglia, poi ci sono
i leasing e il nome acquisito è una buona credenziale.

– Allora un brindisi doppio: alla mia
conferenza e ai tuoi acquisti, anche se ti ricordavo famosa per le
visite all’atelier delle sorelle Fontana o alla sartoria
Gattinoni...

– Una mania non certo dismessa. Ma oggi va
pure di moda lo shopping en plein air e, come vedi,
ho mutato il mio look passeggiando lungo Via Montenapoleone
o via Condotti. A Firenze, poi, sono diventata un habitué di
Pitti Donna, dove impazzisco per i tessuti astratti di Gucci o la
pelle di Ferragamo... A proposito, non è che, tra una pubblicazione
e una sessione d’esami, avresti visto l’ultima collezione di
Valentino? Con quelle linee, il suo rosso è sempre più mitico!

 



CAPITOLO 3

 


13
ottobre 1973

Inaugurazione del simposio culturale

 


Dopo un delizioso bagno, ripensando agli
incontri della giornata e a quel filo di mistero sotteso, lo
sguardo di Fiorella si posa sull’affresco del soffitto della camera
510. Raffigura un locus amoenus, una primigenia Arcadia:
natura incontaminata, pastori con zampogne, malefici satiri e
sileni, fauni danzanti... e bellissime ninfe Oreadi, Driadi e
Naiadi che ricordano Scrimbia, nume tutelare di Hipponion,
per placare il cui dolore si mosse il pantheon
olimpico...

Una leggenda locale, una delle tante che
popolano l’immaginario della cultura ellenica trapiantata nel sud
della penisola, ma anche il ricordo di un mondo lontano, di
un’Ellade perduta che fece invaghire i romantici viaggiatori del
Grand Tour.

La curiosità serpeggia sempre più nella
mente, popolandola di arcane fantasie che solo il torpore della
sonnolenza vince. Lo squillo del telefono si fa insistente e la
ridesta: il portiere informa che manca un’ora alle sedici.

– Vuole che le chiami il taxi?
L’inaugurazione si tiene a palazzo Caracciolo. Comunque è qui
vicino.

– Bene. Niente taxi. Farò due passi. Può
inoltrare una telefonata a quel numero che le ho lasciato?

Dopo qualche minuto, qualcuno dall’altra
parte risponde: Fiorella non ci sperava più! È una pastosa voce di
donna. Sembra anziana. E un po’ affannata.

– Pronto, chi parla?

– È casa Navarra?

– Sì. Lei chi è?

– Finalmente! Sono la dottoressa Paribeni.
Parlo con la scultrice Margherita Navarra?

– Perdoni, ma non capisco. Si vuole spiegare
meglio?

– Non è casa Navarra?

– Sì, è casa Navarra ma Margherita
Navarra... è morta da un secolo. Se questo è uno scherzo, è
senz’altro di cattivo gusto!

La donna riappende seccata e lascia Fiorella
di stucco.

Le sale del primo piano del Palazzo
Caracciolo oggi ospitano, accanto alle teche del Museo Archeologico
intitolato a Vito Capialbi, massimo studioso di antichistica
locale, la mostra dedicata al Centenario della visita fatta a
Monteleone da Theodor Mommsen, famoso classicista ottocentesco e
brillante epigrafista dell’Accademia di Berlino, nel 1873.

Nella sala principale, gremita di autorità
laiche e clericali, tra cui un imbolsito senatore della Repubblica
e un vescovo panciuto, ci sono una delegazione proveniente dalla
Sovrintendenza ai Beni Archeologici e Museali con sede a Reggio
Calabria, eruditi del posto, amanti della storia locale e
rappresentanti dell’associazionismo culturale che sta vivendo nella
città una vera e propria riscossa.

Per l’occasione si è mobilitata una piccola
troupe radiofonica appartenente alla neo-nata Radio Omega,
di cui è direttore un sulfureo cronista vibonese, Totò Peretola,
corrispondente locale della testata nazionale “Il Tempo”. Con i
suoi alacri collaboratori intervista, prende appunti e scatta foto.
In più ha voluto che si facesse un filmato dell’evento. La sua idea
è di fondare quanto prima in città un’emittente televisiva e sa già
quale sarà il suo nome: “Tele Esperia”. Il Peretola precorre i
tempi ed ha vaste vedute sul mondo della comunicazione. È proprio
lui, un uomo baffuto, piccolo e grassoccio, a illustrare davanti
alla cinepresa i dettagli dell’iniziativa, muovendosi tra bacheche,
scaffalature e vetrine che contengono ed espongono cimeli, lettere,
documenti, cartine, dipinti e incisioni relativi all’epoca della
visita del Mommsen a Monteleone, donati da collezionisti privati o
attinti dagli archivi parrocchiali. Tra queste memorie campeggia un
ritratto del celebre studioso tedesco, premio Nobel per la
letteratura nel 1902. Il cameo che il Peretola ne tratteggia, pur
retoricamente sostenuto, lo presenta in maniera vigorosa al
pubblico che s’intrattiene per un rinfresco in piedi.

– Il Mommsen, più volte invitato da quello
che lui chiama nobile e illustre collega, il conte Vito
Capialbi, poté venire a Monteleone solo nel 1873, precisamente
venti anni dopo la morte dello studioso membro, come lui,
dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica col quale aveva
intrapreso un fitto scambio epistolare che, insieme con un diario,
costituisce il nucleo centrale della pubblicazione dell’epigrafista
e antichista oggi qui presente, la dottoressa Fiorella Paribeni
dell’Università La Sapienza di Roma.

L’applauso è di rito. Fiorella, avvitata in
un tubino grigio fumé, con stola di visone in tinta e
pochette in mano, sorride compiaciuta, mentre sorseggia il
suo Martini con ghiaccio.

– La studiosa terrà tra una settimana una
lectio magistralis sull’argomento oggetto del nostro
interesse, il quale ha riavviato una stagione culturale da
considerarsi il preludio di una rinascita di studi e di curiosità
intellettuale nella nostra cittadina, da tempo insabbiata sotto la
coltre della dimenticanza. Questo evento, unito alle intense
campagne di scavi archeologici degli ultimi tempi, farà sì che Vibo
Valentia si riappropri finalmente della propria identità storica e
culturale dopo anni di buio.

L’augurio è così sottolineato da meritare un
battimano che faccia da auspicio.

– Certamente un ruolo-chiave per gli studi
di antichità a Monteleone è stato detenuto dal conte Vito Capialbi,
nato nel 1790 e morto nel 1853: si deve a lui la scoperta della
facies classica della città prima osco-italica, quindi
greca, romana, e in seguito normanna, sveva, angioina, aragonese e
in cui vennero i soldati di Napoleone che si acquartierarono in
conventi e chiese. Del conte Capialbi mi pregio di ricordare la
collezione privata e la biblioteca allestite nel suo palazzo, ai
piedi del Castello.

La cinepresa indugia su una stampa che
raffigura un uomo dall’espressione burbera: è proprio Vito
Capialbi, grazie alla cui sollecitazione il Mommsen venne in
Monteleone, ansioso di compiere un’attenta osservazione autoptica
sulle epigrafi già studiate dal conte che le segnalò al suo
autorevole corrispondente.

– Purtroppo, come detto, il Mommsen riuscì a
giungere qua solo dopo vent’anni dalla morte del Capialbi. Di
questo soggiorno non volle dimenticarsi mai e lasciò alcune pagine
di memorie che finora nessuno conosceva. È stato grazie alla
dottoressa Paribeni che tali ricordi sono venuti alla luce: il
fortuito reperimento del diario è stato, per la studiosa che Vibo
Valentia si pregia di ospitare, il “motore” per compiere una serie
d’indagini sulla figura complessiva dello studioso e dei suoi
rapporti con la città di Monteleone ove, accompagnato dal poeta,
letterato e intellettuale Carlo Massinissa Presterà, che si
riteneva in un certo qual modo il prosecutore del Capialbi, ebbe
possibilità di svolgere sistematiche ricerche su epigrafi e altri
documenti storici, intrattenendosi con eminenti cultori di storia
locale che gli segnalarono siti, monumenti e luoghi di rilevante
interesse per i suoi studi di storia romana e per quell’opera
fondamentale che fu il Corpus Inscriptionum Latinarum, nel
cui decimo volume c’è la sezione dedicata a Hipponion e
Valentia.

Troneggiano su un tavolo alcune copie della
pubblicazione di Fiorella Paribeni su Atene e Roma: si
tratta della monografia apparsa sulla prestigiosa rivista appena un
mese prima, frutto di un massacrante lavoro estivo. Peretola l’ha
riassunta con così tanta incisività da solleticare la curiosità di
molti tra gli astanti che convergono in quel punto per
sbirciarla.

– Tutti i movimenti e gli incontri che il
Mommsen fece sono stati ricostruiti diligentemente dalla Paribeni
che ha pubblicato la prima parte del diario, incrociando le memorie
personali dello studioso con dati storici di oggettivo interesse.
La ricostruzione della personalità di Mommsen è dunque da ritenersi
completa e così la sua umanità di antichista teutonico alle prese
con la calda ospitalità delle genti del Sud d’Italia. Il nostro
riconoscimento, per aver innalzato ai vertici degli studi
internazionali la nostra città, va ancora alla dottoressa Fiorella
Paribeni!

L’applauso diventa un’ovazione. Fiorella
quasi si schernisce del calore.

– A questo punto è d’uopo ringraziare colui
senza il quale quest’evento non sarebbe stato possibile: un uomo,
un vanto per Vibo Valentia di cui, anche se non originario, ha
saputo promuovere un autentico interesse nella cittadinanza,
riavviandone gli studi e facendo dell’Archivio di Stato, che lui
dirige da due anni, dopo il trasferimento dalla nativa Mantova, un
polo culturale d’eccellenza. Si tratta del dottor Federico
Ghislandi.

La cinepresa, che aveva indugiato sulla
Paribeni, si sofferma ora su un bel quarantenne appena brizzolato
in completo di grisaglia grigia, con panciotto e foulard
annodato al collo, un vero gentleman, attorniato da due
stupende ragazze in una mise che poco si confà alle mostre e
che, invece, strizza l’occhio al nuovo corso della moda: gambe in
vista e misure ridotte per camicia, gilet, gonna e tutina “a
pelle”, catenoni, pendenti e altra bigiotteria esagerata,
pettinatura cotonata e occhi bistrati. Se la ridono tutt’e tre con
il drink in mano, poco attenti a quanto vien detto e agli
sguardi di vecchie signore puritane, scrutano tra le teche alla
ricerca di qualche particolare su cui intrattenersi piacevolmente,
non per dissacrare, ma per sdrammatizzare tutta quella
pomposità.

Le doti di playboy del Ghislandi son
note da tempo in Vibo Valentia e l’apertura del costume di vita
contribuisce al suo stato di grazia: non c’è bella ragazza
disinibita che non voglia accaparrarselo per un breve flirt
di cui vantarsi con le amiche nei salotti di una cittadina annoiata
e che trova nel forestiero venuto dal Nord un’ebbrezza invitante.
Il fascinoso e colto mantovano col suo accento padano per nulla
freddo, riscalda i cuori delle vibonesi che vanno a spasso in
minigonna lungo i corsi Umberto e Vittorio Emanuele a fare incetta
di abiti e accessori firmati, seguono i mariti al circolo dei
Nobili e ballano fino a notte fonda al dancing dell’Hotel
più chic, il 501, che spesso ospita cantanti,
starlettes e divi della tv, del cinema, della musica leggera
e dei fotoromanzi. Il presentatore Daniele Piombi vi è di casa,
poiché a Vibo ha condotto qualche edizione di Miss Italia. Il
carrozzone dello star-system è finalmente giunto nella
ridente località dove, nei primi anni ‘70, la movida
notturna, pur tiepida, ha già fatto la sua comparsa e, per quanto
latente, il gioco del tradimento comincia a prender piede anche nel
centro detto il giardino sul mare per l’incomparabile
bellezza dei luoghi.

Davanti ad un aperitivo, dopo le
presentazioni fatte in sala, è d’obbligo per Fiorella avere un
incontro ravvicinato con colui che l’ha ufficialmente invitata in
nome della città, promotore del simposio culturale di cui lei sarà,
insieme al Mommsen, l’indiscussa protagonista.

Sono nell’ufficio dell’archivista,
comodamente seduti su poltrone di pelle nera. A seguire i
convenevoli, la silenziosa segretaria del Ghislandi, Paola
Genovesi, una giovane brunetta occhialuta e paffuta che, mentre i
due parlano, va e viene da una stanza all’altra riordinando alcune
carte sulla scrivania e mettendo a posto dei fascicoli.

– Il sindaco si è rallegrato con me per
quest’iniziativa: in due anni è la prima volta che succede!

– Come ha avuto quest’idea?

– Semplice: leggendo la sua pubblicazione su
“Atene e Roma”. Nessuno, prima di lei, aveva dato importanza alla
visita del Mommsen nel 1873. Qui la gente è ignara e dimentica del
proprio passato: sono pochissimi i cultori della storia. Vedesse
poi che abbandono il patrimonio artistico! I vibonesi sono
piuttosto pigri negli studi: la ricerca sulle antichità è avviata
da personalità che vengono da altre regioni, proprio come lei e me.
Un tempo, invece, non era così. Esistevano in Monteleone di
Calabria, questo il nome della città fino al 1928, sommi eruditi,
intellettuali capaci, salotti letterari e tante accademie di
pensiero. Oggi, niente di tutto ciò! Fortuna che si sono intrapresi
degli scavi archeologici, seguiti da interessanti scoperte!
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